
GIOVANI 
A NAPOLI 

Mimmo Chinelli, 24 anni, fa parte del «co* 
mitati giovanili per il lavoro* di Napoli. An­
che Vincenzo Lipardl, 25 anni è napoletano, 
ma fa lo studente ed è Impegnatlssimo nella 
battaglia contro la camorra. Sono tra gli or­
ganizzatori della manifestazione per l'occu­
pazione indetta per il 20 novembre, proprio 
nel capoluogo campano. Impegnatlsslml nel­
la preparazione di questa iniziativa, hanno 
trovato però il tempo per «improvvisarsi! 
giornalisti e poter cosi Intervistare Antonio 
Pizzinato, il segretario generale della Cgil. 
All'appuntamento con il dirigente sindacale 
si presentano con il «block notes» pieno di 
domande, di appunti. Su quei fogli non ci 
sono solo i quesiti venuti in mente a Mimmo 
e Vincenzo, ma i problemi, l dubbi di quel 
milione e mezzo di giovani (quasi tutti meri­
dionali) senza lavoro. Ecco la loro Intervista. 

VINCENZO E MIMMO — La manifestazione che 
abbiamo organizzato per il 20 novembre arri» 
va ad un anno di distanza da quell'altra gran­
de mobilitazione che tutti conoscono come la 
•marcia dei 200mila». Fu una grande iniziati­
va di giovani, disoccupati dove il sindacato 
brillò per la sua assenza. Un anno dopo, pensi 
che fu un errore per la Cgil non essere quel 
giorno in piazza? 

PIZZINATO — Certo, fu un errore. Ma è facile 
dare giudizi a posteriori. Non si può certo 
tener conto del travaglio che il movimento 
sindacale stava attraversando In quel perio­
do. Per dirne una: le divisioni, le lacerazioni 
tra le organizzazioni dei lavoratori Impediro­
no di organizzare una «marcia» dei cassinte­
grati, che pure avevamo in mente da molto 
tempo. Era un momento difficile per la vita 
del sindacato: non si riusciva a sbloccare II 
confronto con la Confindustria, né tantome­
no Il negoziato col governo sulla finanziaria 
riusciva a dare risultati. Per eaaere antera 
più chiari: il sindacato non ebbe la forza di 
compiere quel salto di qualità necessario per 
essere protagonista, assieme al giovani, della 
battaglia per il lavoro. Ma rispetto ad un an­
no fa, passi in avanti ne abbiamo fatti. Nel 
nostro impegno — penso alla manifestazione 
sindacale per il lavoro lo scorso maggio a 
Reggio Calabria — ma anche nel negoziato 
con il governo. Negoziato per modificare la 
politica economica, per allargare la base oc­
cupazionale e per una riforma degli stru­
menti di sostegno ai redditi, che significa in 
primo luogo una nuova indennità di disoccu­
pazione per i lavoratori stagionali e precari. 
Tutto ciò, lo tengo a sottolineare, lo abbiamo 
potuto fare solo quando s'è recuperata l'uni­
tà d'azione del sindacato e solo allora è stato 
possibile dispiegare l'iniziativa verso 1 giova­
ni per l'occupazione. 

MIMMO E VINCENZO - Il sindacato, invece, 
stavolta ci sarà. Una presenza che è dunque 
un'autocritica? 

PIZZINATO — Vuol rappresentare un rinno­
vato impegno per far diventare un problema 
di tutti, un problema nazionale la questione 
meridionale. Impegno per il Sud, dunque. 
dove c'è la più alta concentrazione di disoc­
cupati, dove le strutture dello Stato (tutte le 
strutture: anche gli enti locali e le Regioni) 
non sono all'altezza dei problemi. Mi chiede­
vate se la presenza del sindacato può essere 
interpretata come un'autocritica. Non credo 
che voi abbiate bisogno di parole. L'autocri­
tica è implicita nelle vertenze che abbiamo 
aperto e nei primi risultati che siamo riusciti 
a conquistare. Risultati che, per cosiddlre 
dobbiamo ancora portare a compimento: il 
piano straordinario per l'occupazione (e noi 
rivendichiamo subito i decreti attuativi), la 
nuova legge per accelerare le procedure di 
spesa, il varo di grandi opere infrastruttura-
li. Quando parlo di opere e di infrastrutture 
non mi riferisco solo al risanamento del cen­
tri storici, ma parlo di trasporti, di servizi, di 
telecomunicazioni, di sistema informatico. È 
un aspetto importante questo e non vorrei 
che lo sottovalutaste: l nuovi meccanismi per 
la spesa pubblica e l'avvio della costruzione 
di opere infrastrutturali sono obiettivi che 
devono vedere protagonisti 11 sindacato e il 
movimento giovanile. Perché, accanto alle 
leggi, con la contrattazione dobbiamo Im­
porre un'accelerazionedei tempi di consegna 
delle opere e quindi un nuovo sistema di tur­
ni di lavoro che sia appunto funzionale alla 
rapidità di esecuzione. E per far questo, sug­
gerisco: si lavori sette giorni su sette, Invece 
di un turno se ne facciano cinque, come ho 
visto fare in Cina. Più turni vuol dire più 
occupazione. E non sarebbe assistenza, ma 
occupazione vera, produttiva. Questa può es­
sere la strada per rilanciare la vertenza-lavo­
ro. Certo, si tratterebbe solo di misure parzia­
li, perché, non mi stancherò mai di ripeterlo, 
la questione meridionale e quindi l'occupa­
zione si risolvono solo con una profonda mo­
difica delle scelte che guidano l'attuale poli­
tica economica. 

MIMMO E VINCENZO — Che ne pensi del piano 
De Michclis? Noi un giudizio l'abbiamo già 
dato: le proposte del ministro penalizzano di 
nuovo i giovani meridionali, non indicano 
prospettive credibili. Il piano pluriennale per 
l'occupazione a nostro giudizio sono solo 
•chiacchiere-. Le solite «chiacchiere-. Con in 
più il rischio, se dovessero diventare fatti, di 
allargare l'arca già estesa del precariato. Per 
voi invece com'è fatto quel piano? 

PIZZINATO — Io credo che quel documento 
contiene un'analisi in parte corretta sul fe­
nomeno della disoccupazione, anche se ne­
cessita di ulteriori approfondimenti. Perché 
se è vero che. per effetto delle scelte di poiili-
ca economica si è allargata la «forbice» tra 
Nord e Sud è anche vero che il Meridione non 
è tutto uguale: la qualità della vita è diversa 
da zona a zona. E questo richiederebbe inter­
venti, proposte che sappiano cogliere le pecu­
liarità e le differenze. Tutto questo non c'è 
nel piano De Michelis. Non c'è perché li mini­
stro pensa di risolvere tutto liberalizzando 
tout-court il collocamento. Altra cosa è inve­
ce la riforma del collocamento che proponia­
mo noi: riservando una quota di assunzioni 
numeriche che varia da regione a regione. In 
base alla percentuale di disoccupazione. Non 
è la stessa cosa una regione con II 4% di di­
soccupati ed un'altra con il 20%, come la vo­
stra. In quel caso non possiamo lasciare al­
l'arbitrio delle imprese la gestione completa 
del mercato dei lavoro. 

MIMMO E VINCENZO - Parli di riforma del 
collocamento. Ma non la si sta già prefiguran­
do con i contratti di formazione, su cui voi 
avete firmato un accordo? E non ti pare che, 
grazie a quei contratti, il collocamento sia sla­
to già liberalizzato del tutto? 

PIZZINATO — Le assunzioni con I contratti di 
formazione-lavoro le abbiamo rivendicate 
noi nel 1*83. per abbinare II lavoro alla prepa­
razione professionale. La traduzione pratica 
di questo strumento ha di fatto stravolto 11 
rapporto tra lavoro e formazione che aveva­
mo Immaginato. Perché I contratti di forma­
zione vengono utilizzati solo per usufruire 
degli Incentivi, senza fornire al giovani alcun 
addestramento. Anche In questo caso c'è bi­
sogno di fare un passo in avanti. Come? Ren-

A quasi un anno di distanza della grande «marcia dei 
duecentomila», ì giovani, gli studenti, i disoccupati 

meridionali tornano in piazza. Tornano a Napoli, con lo stesso 
obiettivo: il lavoro. Il «comitato giovanile» per il lavoro, 

l'associazione studenti contro la camorra hanno organizzato, 
infatti, per stamane una manifestazione nel capoluogo 

campano. L'appuntamento è per le 9 a piazza Mancini, a due 
passi dalla stazione. Da lì muoverà il corteo che attraverserà 

Corso Umberto, via Roma, via Chiana per 

concludersi alla Villa Comunale. È lo stesso percorso che 
fece l'imponente manifestazione del 10 dicembre '85. Rispetto 
alla giornata di lotta di dodici mesi fa, ci sono però diverse 
novità. La più importante riguarda la presenza dei lavoratori 
del sindacato. Non solo Cgil, Cisl, Uil hanno aderito 
all'iniziativa, ma i metalmeccanici saranno in piazza assieme 
ai disoccupati: la Fiom, Firn, Uilm napoletane hanno 
organizzalo un corteo che partirà da Largo Carmine per poi 
confluire nella manifestazione dei giovani. 
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non soli» 
Due giovani di Napoli, un disoccupato e uno studente, intervistano Antonio Pizzinato, 
segretario generale della Cgil - «Fu un errore un anno fa non essere in piazza con quei 

duecentomila» - Un «patto» tra il sindacato e le organizzazioni delle nuove generazioni 
«Dateci una mano a costruire il rinnovamento della nostra confederazione» 

dendo i giovani che poi entreranno nelle 
aziende protagonisti della negoziazione dei 
contratti di formazione. In altre parole: le 
leghe per il lavoro, 1 comitati, l centri disoc­
cupati non devono subire passivamente la 
legge, ma assieme ai consigli di fabbrica de­
vono diventare coloro che discutono, tratta­
no l'applicazione d£i contratti con le Impre­
se. Giovani e delegati devono diventare «sog­
getti» della contrattazione per definire il pro­
getto di formazione e poi controllare che le 
aziende forniscano vero addestramento pro­
fessionale. Solo così la legge potrà tornare 
alla sua ispirazione originale. 

MIMMO E VINCENZO — Nella .carta, per il la-
voro che abbiamo lanciato a Napoli parliamo 
di costruire un «patto» tra i giovani disoccupa­
ti, gli studenti e il sindacato. Pensi sia possibi­
le? 

PIZZINATO — Nel congresso della Cgil, così 
come nell'ultimo consiglio generale abbiamo 
discusso a fondo di come poter diventa re 
rappresentativi dell'intero universo del mon­
do del lavoro, quindi di come diventare rap­
presentativi anche di chi non ha un lavoro o 
di chi si prepara ad averlo. E anche noi ab­
biamo pensato di arrivare a del veri e propri 
•patti politici» con le organizzazioni, con i 
«comitati* e le «leghe* per il lavoro, con le 
associazioni dei volontari. E pensiamo — ne 
abbiamo già discusso a Milano, quando ab­
biamo lanciato la nuova campagna di tesse­
ramento — anche ad una sorta di pre-iscri­
zione per gli studenti. Per chi è agli ultimi 
due anni di scuola, siccome la prospettiva è 
quella del lavoro, ci deve essere una specie di 
«tesserino» o qualunque altra forma di ade­
sione, che cpmunque colleghi gli studenti al 
sindacato. E evidente che questo pone dei 

firoblemi: come assicuriamo a questi giovani 
a possibilità di contare, di incidere sulle 

scelte del sindacato? Dobbiamo avviare una 
grande fase di sperimentazione, ma In ogni 
caso sono convinto che la riforma del sinda­
cato non potrà avere successo se non si riu­
scirà a coinvolgere le donne, I disoccupati, I 

giovani, gli studenti, fin da quando sono nel­
la scuola. Sapendo che c'è una battaglia poli­
tica da condurre... 

MIMMO E VINCENZO — Anche all'interno del 
sindacato? 

PIZZINATO — Battaglia politica a 360 gradi, 
anche all'interno della Cgil. Battaglia politi­
ca trasparente sugli obiettivi, sui contenuti, 
sulle forme di organizzazione. Sì, anche sulle 
forme di organizzazione. Su questo abbiamo 
già scelto di percorrere una strada completa­
mente nuova: nella Cgil c'è ora la possibilità 
di doppia affiliazione. Si può essere, insom­
ma, iscritti alla Cgil e appartenere ad un'as­
sociazione professionale. Insomma apriamo 
noi stessi sapendo che quando diciamo dop­
pia affiliazione, patti politici con organizza­
zioni, le pre-tessere per gli studenti, mettia­
mo in discussione tante certezze della nostra 
storia sindacale. E sapendo anche che dovre­
mo scontrarci con tante resistenze. Io, per 
esempio, ho assunto responsabilità nel movi­
mento sindacale all'indomani della Libera­
zione, quando il sindacato era guidato da di­
rigenti che avevano combattuto contro il fa­
scismo. Le difficoltà del «cambio di guardia» 
non fu meno difficile di quello che ci attende 
oggi. Ecco perché faccio un appello all'insie­
me della Cgil perchè si apra, con la mente e 
con il cuore ai giovani, perché un'organizza­
zione che non ha al suo interno le nuove ge­
nerazioni non ha prospettive. Ancora c'è 
molto da fare, però, anche se almeno abbia­
mo indicato un obiettivo da perseguire. 

MIMMO E VINCENZO — Il 20 ci saranno tanti 
studenti in piazza: la loro battaglia per il loro 
futuro è anche battaglia per qualificare la 
scuola. Che cosa proponete a questi giovani? 

PIZZINATO — Considero importante che ci 
sia unità tra studenti e disoccupati per gli 
obiettivi del lavoro. Questa unità ripropone il 
tema della riforma della secondaria. E colle­
gata alla riforma della secondaria c'è il tema 
dell'educazione professionale permanente. 
Ormai non c'è più la prospettiva di un lavoro 
uguale per tutta la vita, ma la propria profes­

sionalità deve essere continuamente aggior­
nata. C'è necessità, insomma, di «ripensare» 
tutta la formazione (apprendistato, 150 ore, 
addestramento professionale). Ripensarlo da 
ora, perché già dai prossimi contratti do­
vremmo essere in grado di andare ad un uni­
co capitolo relativo alla formazione profes­
sionale permanente. Un'attività contrattua­
le che deve andare di pari passo con l'assun­
zione di nuove responsabilità da parte delle 
Regioni. Formazione permanente, dunque. 
Formazione che deve intrecciarsi col lavoro. 
A cominciare dagli ultimi due anni di scuola 
secondaria. Che vuol dire? Io penso che per 
favorire un «ingresso morbido» delle nuove 
generazioni nel mondo della produzione sia 
necessario che i giovani provino la realtà la­
vorativa. Penso, per esempio, a due ore al 
giorno da passare in un'azienda o in qualco­
sa di simile. Ma per realizzare obiettivi così 
ambiziosi c'è bisogno di un movimento, or­
ganizzato, forte. Ecco che allora ritorno al 
concetto di prima: a quella forma di pre-
iscrizione per i giovani. 

MIMMO E VINCENZO - Tu sai che i giovani 
meridionali danno una grande importanza ai 
tempi. L'idea del «patto* che abbiamo lanciato 
a Napoli da quel che tu dici sembra esservi 
piaciuta. Ma vogliamo fissare una scadenza? 
Vogliamo costruire assieme questo patto tra 
giovani, disoccupati e lavoratori? Tu sai già 
che alla fine degli anni SO il sindacato si pose 
l'obiettivo di organizzare i senza-lavoro. Quel­
la esperienza però falli: vogliamo allora cam­
biare marcia e darci tempi certi per costruire 
questa alleanza? 

PIZZINATO — Quando parlo di stabilire un 
rapporto nuovo fra sindacato e giovani in­
tendo dire che dobbiamo realizzarlo da subi­
to. Io ho imparato a mie spe se che tra fare 
certe scelte e poi realizzarle la distanza è 
enorme. Questa però è la fase della vita della 
Cgil In cui vogliamo passare dalle parole al 
fatti. E una volta tanto vogliamo anche con­
trollare quel che si è fatto. A primavera orga­

nizzeremo l'assemblea nazionale dei delega­
ti. Lì «verificheremo» quanto abbiamo fatto 
per cambiare il nostro sindacato. E tra le co­
se che «verificheremo» c'è anche questa: a che 
punto è arrivato il rapporto organizzativo, 
politico, con i giovani. Proprio perché il patto 
per il lavoro è 11 cuore della strategia Cgil 
dobbiamo prestare molta attenzione a come 
traduciamo in pratica l'impostazione gene­
rale. Quale deve essere la strada per tradurre 
in fatti 11 «patto per il lavoro»? Quella di piat­
taforme regionali che sappiano individuare 
regione per regione gli investimenti necessa­
ri a creare nuova occupazione. Nuova occu­
pazione che nelle piattaforme dovrà essere 
indicata con precisione. Insomma, in Cam­
pania si dice: servono questi soldi per l'indu­
stria, questi altri per i servizi e l'agricoltura. 
Questi soldi possono dare questa occupazio­
ne. È ovvio che 1 giovani e le loro organizza­
zioni devono essere protagonisti anche di 
questa contrattazione. Per essere chiari: i 
programmi di sviluppo, la formazione, i tur­
ni di lavoro devono essere discussi dal sinda­
cato, ma assieme a coloro che debbono anda­
re a fare quella formazione, assieme a coloro 
che devono andare ad occupare quei posti, 
assieme a coloro che, conquistando certi 
obiettivi, troveranno occupazione. In altre 
parole dobbiamo costruire un «nuovo sogget­
to» della contrattazione. Ed è un obiettivo da 
conquistare con un lavoro capillare, conti­
nuo. 

MIMMO E VINCENZO — Nel Sud la camorra è 
diventata un vero e proprio sistema politico ed 
economico. II sindacato che fa? 

PIZZINATO — La risposta l'ho data prima. 
Perché creare movimento, organizzazioni è 
soprattutto impegno contro la mafia, la ca­
morra. Lo voglio dire chiaramente: si è vin­
centi, nel Sud, nelle battaglie per il lavoro 
solo se si sanno unire le due cose: costruire 
«nuovi soggetti» e lottare contro la criminali­
tà organizzata. Lottare anche contro coloro 
che hanno utilizzato la drammaticità della 
situazione occupazionale, la drammaticità 
della condizione di migliaia di giovani, per 
imporre forme spurie di lotta per il lavoro, 

Il nostro contratto si chiama lavoro 
Si riparte da Napoli. Per 

trasformare la scuola e con­
quistare un lavoro nuovo. Si 
riparte da una città che sta 
pagando da tempo le conse­
guenze drammatiche delle 
scelte di governo di questi 
anni, di una politica econo­
mica che nel Mezzogiorno ha 
creato cinicamente disoccu­
pazione. E a distanza di un 
anno, a Napoli, e in tante al­
tre realtà del paese, sono an­
cora I giovani a manifestare 
contro la camorra e la mafia, 
per la vita e 11 futuro. A svol­
gere un ruolo e una funzione 
nazionali. Questi giovani 
non possono più restare soli. 
SI è consumata rapidamente 
l'illusione che il movimento 
dell'anno scorso fosse un 
fuoco di paglia o che potesse 
In qualche modo essere Inca­
nalato In politiche semplice­
mente redlstributivc o razio­
nalizzataci dell'esistente. 
No, ministro De Mlcheiis. 
Questa volta non slamo di­
sposti ad ascoltare I soliti 
suol discorsi che esaltano la 
deregolazlonc. ia flcsslblllz-

zazlone, la chiamata nomi­
nativa generalizzata come 
strumenti di avviamenti in 
massa al lavoro. E già tutto 
deregolato e privatizzato. E 
il lavoro continua ad essere 
una risorsa scarsa. Aumen­
tano solo le discriminazioni 
e le ingiustizie. I profitti e le 
rendite hanno divorato gli 
utili di una congiuntura eco­
nomica favorevole. In questo 
anno che ci separa dal 10 di­
cembre potevano essere con­
cretizzati interventi finaliz­
zati alla creazione di un nuo­
vo lavoro. La legge finanzia­
rla, così come e, non è uno 
strumento di politica econo­
mica capace di aggredire i 
nodi strutturali della disoc­
cupazione e il piano straor­
dinario proposto per l giova­
ni del Sud risulta essere un 
pericoloso tentativo di ali­
mentare un'area di precaria­
to, oltretutto a salario diffe­
rito, senza attivare nessuna 
forma di autonomia produt­
tiva. Occorre voltare pagina 
dalle solite politiche fondate 
sulla riduzione del costo del 
lavoro e I trasferimenti mo-
netarl alle Imprese. Le plat-

taforme di lotta delle mobili­
tazioni giovanili reclamano 
interventi che vanno in dire­
zione di una nuova qualità 
dello sviluppo, di una valo­
rizzazione della risorsa am­
biente e della risorsa sapere. 
E su questi punti articolati 
In proposte precise vogliamo 
aprire la trattativa con il go­
verno e gli enti locali. Ecco, 
anche qui, una importante 
novità. Chi decide su questi 
temi per I giovani? Il sinda­
cato così come è oggi? Ma 
quanti giovani rappresenta? 
Oggi 11 sindacato sembra 
aver compreso la «lezione» 
del 10 dicembre. Il compa­
gno Pizzinato nell'intervista 
in queste pagine si fa carico 
di impegni precisi ed Impor­
tanti. Ma noi oggi vogliamo 
porre con forza 11 nodo del 
potere contrattuale e auto­
nomo del giovani e il nodo 
della rappresentatività so­
ciale del sindacato. Per que­
sto proponiamo un patto tra 
tutte le strutture democrati­
che e di movimento del gio­
vani per 11 lavoro con l'intero 
movimento sindacale. Un 
patto per portare i Giovani a 

decidere per ! giovani, insie­
me ad un nuovo sindacato. 
Saprà già da oggi a Napoli 11 
movimento sindacale racco­
gliere positivamente questa 
sfida? 

Nell'ubriacatura generale 
per il rialzo delie azioni In 
borsa, per l'aumento del di­
videndi e del profitti delle 
imprese si è smarrita l'Im­
magine di una parte del pae­
se reale: quella dei giovani 
disoccupati meridionali, del­
le ragazze che hanno matu­
rato come senso comune il 
diritto al lavoro, del giovani 
precari, degli apprendisti, 
del giovani lavoratori che 
avvertono In maniera bru­
ciante sui propri tempi di vi­
ta le contraddizioni dell'at­
tuale organizzazione del la­
voro. «Vorrei un lavoro tran­
quillo, organizzato bene, con 
meno ore possibili... un mi­
nimo creativo», afferma Ire­
ne in una delle due interviste 
qui pubblicate. «Non voglio 
far carriera a tutti l costi, ma 
vorrei poter far sempre di 
più le cose che mi piaccio­

no.» magari guadagnare di 
meno, ma decidere il mio 
tempo», le fa eco Antonella. 
Un lavoro nuovo, fuori da 
un'etica sacrificale, un lavo­
ro che Impegni e gratifichi. 
Tempi di lavoro scelti, non 
Imposti. Non sono un'utopia, 
ma una necessità per l'oggi, 
la nuova frontiera della con­
trattazione. L'autogoverno 
del proprio tempo di vita è 
importante per Antonella ed 
Irene così come per il giova­
ne disoccupato napoletano. 
Se sono l'incertezza e l'in­
quietudine, quando non l'an­
goscia vera e propria, a ca­
ratterizzare il pensiero del 
futuro, anche 11 quotidiano 
mostrerà un volto assai me­
no gratificante, perderà di 
senso e valore. Noi giovani 
comunisti, noi della Lega per 
11 lavoro, slamo «parte di par­
te» In questo nuovo movi­
mento che rivuole dare senso 
e valore ad una battaglia per 
11 lavoro, la vita e II futuro. 

Franco Giordano 
(Segretario naz.le della 

Lega per II lavoro) 

{orme inquinate di organizzazione, che in 
realtà servono solo a fini clientelari ed eletto­
ralistici. Sto parlando anche della cooperati­
va di ex-detenuti: vogliamo che la magistra­
tura faccia un'indagine rigorosa su quanto è 
accaduto e vogliamo che il governo, accanto 
allo stanziamento già previsto per la coope­
rativa, s'impegni a superare queste forme 
atipiche di assunzioni (tipo liste di lotta) già 
dal prossimo anno. 

MIMMO E VINCENZO — Voi state vìvendo la 
stagione dei contratti. Noi non vogliamo limi­
tare l'autonomia del sindacato, né tantomeno, 
però, vogliamo rinunciare alla nostra: infatti 
vogliamo che a decidere sulle politiche per i 
giovani siano i giovani. Ci sono i contratti. 
però, che voi dite devono interessare tutti. E 
allora scusaci la brutalità: i giovani che ci 
•guadagnano» con questi contratti? Si può 
pensare che la nostra piattaforma sia «den­
tro» le vostre? 

PIZZINATO — La conquista del contratti, che 
consenta di ripristinare il potere del sindaca­
to, permetterà in primo luogo una maggiore 
tutela dei giovani che entrano al lavoro, che 
sono le forze più deboli. Non è un caso che lo 
scontro col padronato sia tutto «politico», 
proprio sul potere di contrattazione che ri­
vendichiamo. Cosa ci guadagnate? Diretta­
mente nei contratti non c'è una risposta ai 
milioni di giovani disoccupati. Implicita­
mente però questi contratti interessano an­
che i disoccupati, perché se ci sarà più potere 
contrattuale sarà possibile per il sindacato 
intervenire anche sulle scelte generali di po­
litica economica, che determinano ia cresci­
ta dell'occupazione. Se questo potere non ci 
sarà, se resteremo deboli, il sindacato per 
forza di cose finirà con il «rinchiudersi» nei 
luoghi di lavoro. L'esatto contrario di quel 
che hanno bisogno i giovani. 

MIMMO E VINCENZO — li fenomeno della di­
soccupazione nel Sud ha caratteristiche forse 
diverse che nelle regioni settentrionali: in 
Campania, Puglia, Calabria abbiamo grandi 
fenomeni di dcscolarizzazione. E quindi una 
massa enorme di giovani clic non hanno for­
mazione. Noi abbiamo chiesto, come voi del 
resto, un lavoro subito per queste centinaia di 
migliaia di ragazzi. Ma intanto a questi giova­
ni che diciamo? Aspettate ancora, aspettate 
magari altri anni, aspettate l'«assistenza-> del­
la camorra? Oppure \ogliamo prospettare 
una forma di assistenza democratica, che sia 
uguale per tutti? Parlo di un sussidio, legato 
ad un piano per il lavoro ed alla formazione, 
perché in qualche modo dobbiamo spezzare il 
legame che oggi unisce questi giovani al nota­
bile locale, che fa avere loro la pensione di 
invalidità a 29 anni. 

PIZZINATO — Il nostro obiettivo, che credo 
debba interessare anche le organizzazioni 
giovanili, è quello di far emergere il cosiddet­
to lavoro sommerso. Ecco come s i spi ega la 
nostra proposta (11 gover no sembra averla 
accettata, ma dobbiamo ancora incalzarlo 
perché dia rapida attuazione agli impegni) di 
una riforma dell'indennità di disoccupazio­
ne per gli stagionali e i precari, che sono qua­
si esclusivamente giovani. Con questa rifor­
ma l'indennità sarà calcolata in base alle 
giornate di lavoro svolte nell'anno preceden­
te. Questo farà sì che il giovane abbia inte­
resse a denunciare le giornate di lavoro effet­
tuate, spezzerà quella sorta di reciproco inte­
resse che ogjji lega il precario al suo datore di 
lavoro. Fara, insomma emergere il sommer­
so. Se io, invece, introduco un sostegno ai 
redditi anche per chi non ha mai lavorato, 
favorisco oggettivamente l'estendersi del la­
voro sommerso, perché a quel punto il giova­
ne non ha interesse a denunciare le giornare 
che fa a «nero»... 

MIMMO E VINCENZO — Ma noi vogliamo legare 
l'indennità alla formazione... 

PIZZINATO — Sì, ma non per tutti. Io vedo, 
invece, un legame tra conquista di obiettivi 
di lavoro, per esempio quelle opere pubbliche 
di cui parlavo prima, e la formazione neces­
saria per addestrare il personale. Ecco che 
allora il sostegno al reddito potrebbe essere 
assegnato a chi frequenta quei corsi. Ma ri­
peto: non a tutti indistintamente, solo per 
coloro che dovranno prepararsi a quel lavo­
ro. Lo so che non siete d'accordo, ma non è 
un dramma se su un punto non abbiamo 
identità di vedute. 

MIMMO E VINCENZO — Per noi l'intervista è 
quasi finita. Vorremmo solo chiederti... 

PIZZINATO — Allora vi prevengo. Perché 
strettamente collegato alla riforma dell'in­
dennità per i precari c'è un altro grande pro­
blema, quello delle piccole e piccolissime 
aziende. Noi abbiamo pensato di costruire 
«una carta» dei diritti sindacali per i lavora­
tori di queste micro-imprese, che o^gi prati­
camente sono senza alcuna tutela. Pensiamo 
ad una «carta» che garantisca un minimo di 
tutela salariale, normativa, previdenziale. 
Ma nella costruzione di questo strumento in­
contriamo resistenze enormi, anche dentro il 
sindacato, perché le forze che organizziamo 
sono soprattutto quelle delle grandi imprese. 
Allora sono io adesso a chiedervi una cosa: 
perché non ci date una mano a costruire que­
sta «carta»? Vi interessa direttamente: perché 
il 60% dei lavoratori delle aziende con meno 
di 15 dipendenti sono giovani. E voi sapete in 
che condizioni sono costretti a lavorare... 

MIMMO E VINCENZO — Siamo d'accordo. 
Quando la facciamo questa «carta-? Partiamo 
subito con una grande consultazione dei gio­
vani— 

PIZZINATO — Potrei dirvi: subito, ma non sa­
rei onesto con me stesso. Se però i giovani 
apprendisti, quelli che lavorano nei sottosca­
la vanno dal sindacato, chiedono alla Cgil di 
aprire le loro sedi per riunirsi, chiedono un 
sostegno ai dirigenti e buttano giù le prime 
linee di queste «carte» io credo che già a pri­
mavera potremmo tentare una prima sinte­
si. Vi dico questo perché so quante resistenze 
ha incontrato fino ad ora questo progetto. Ne 
parlammo al congresso, ma da allora le no­
stre strutture hanno fatto poco o nulla. Ri­
cordo quando facevo l'apprendista, partecl-
fial alla conferenza nazionale della gioventù 
avoratrlce. Lo ricordo perché feci da relato­

re al convegno. Lì, a Genova, arrivarono i 
giovani da ogni parte d'Italia, ognuno con la 
sua piattaforma, chi ciclostilata, chi scritta a 
mano. Discutemmo, tirammo le somme e 
parti un grande movimento di lotta. Credo 
che sia la strada giusta: elaborate piattafor­
me città per citta, zona per zona (perché le 
piccole aziende non sono le stesse a Napoli e 
a Milano), Inventatevi proposte e fra qualche 
mese le riuniremo tutte. 

MIMMO E VINCENZO — Abbiamo Unti impe­
gni di lavoro, dunque. Quando cominciamo? 

PIZZINATO — Cominciamo dal corteo di Na­
poli. 

Stefano Bocconetti 

file:///ogliamo

